
IN ITALIA 

Venezia, ucciso dalla droga 

«Ma guarda come donne... » 
Gabriele, 16 anni, era morto 
da ore su quella panchina 

DAL NOSTRO INVIATO 

• VENEZIA. L'anno scorso 
iveva definitivamente abban-
tonato la scuola, dove fre
quentava la seconda media, a 
:ausa di un furtarcllo. Poi le 
imkizie •sbagliate*, una vita di 
Brada piena di piccole brava-
e. Infine la droga, sempre più 
pesante», fino all'overdose le
ale. Gabriele P.. ragazzino ve-
leziano. e morto a poche setti
mane dal sedicesimo com
pleanno, su una panchina in 
pieno centro. Per ore nessuno 
il è preoccupalo di quel corpo 
idratato. «Guarda là, uno che 
torme...», ha scherzato lo 
ipazzino col proprietario del 
bar appena aperto. Erano le 
•ette e mezzo di mattina e •là», 
HI una panca di marmo in 
u m p o Santo Stefano, se ne 
•lava raggomitolato un corpo 
minuscolo, immobile. La neb
bia ai.ediradata, si è fatto largo 
IDI pallido sole, i passanti si so
no infittiti. Il corpo stava sem
pre fermo, sdraiato su uno dei 
tedili di marmo fungo le pareti 
fcUlsUtuto veneto di scienze, 
lettere ed arti. Solo tre ore do
po un anonimo ha pensato di 
lare una telefonata all'ospeda
le. È arrivata un'idroambulan-
u , gli infermieri hanno scosso 
leggermente un braccio del-
riaddormentato». Era un ra
gazzino di neanche sedici an
ni, morto da un pezzo. Forse, a 
giudicare dall'umidità accu
mulata sui vestiti, fin dalla sera 
prima. Overdose? Lo dirà, sta
mattina, l'autopsia subito ordi
nata dal sostituto procuratore 
Antonio Foladelli. 

Si chiamava Gabriele P.. la 
vittima. Ben conosciuto dalle 
pattuglie di carabinieri e poli
ziotti, ma non un delinquente: 
un -giovanissimo sbandato, 
questo sL uno del «ragazzi ter

ribili» di Castello, la banda che 
sta dando parecchi grattacapi 
a residenti e commercianti del 
popolare sestiere che parte da 
San Marco e si protende verso 
il Lido. 

Gabriele aveva dato un cal
cio alla scuola dell'obbligo fin 
dall'anno scorso Plunboccia-
to, era arrivato a stento in se
conda media, frequentata pri
ma alla Caboto, poi alla Vival
di. Oa qui se n'era andato nel 
marzo 1990, dopo essere stalo 
sospettato di un furtarello di 
materiale audiovisivo. Non si 
era fatto più vedere. Eppure 
compagni, professori e preside 
non l'avrebbero respinto: -Un 
ragazzo pieno di problemi, ri
belle, provocatore, ma anche 
sensibile, dolce, molto buo
no», dicono tutti. Uno capace 
di fare regali improvvisi agli 
amici di classe, ed il giorno do
po di •prendere a prestito» una 
barca a motore dell'Amiu, l'a
zienda di nettezza urbana, per 
il solo gusto di fare un giro in 
laguna. 

Lasciata definitivamente la 
scuola era diventato il «socio» 
più giovane dei ragazzi di Ca
stello. Giornate passate a giro
vagare, lontano dal suo sestie
re di Cannaregio dove i genito
ri, giovani, relativamente bene
stanti, gestiscono uno snack-
bar. Era figlio unico, Gabriele. I 

, suoi avevano ottenuto dal con
siglio di quartiere l'intervento 
di un'assistente sociale. Alla 
droga pesante, dicono adesso, 
Gabriele non era arrivato: non 
ancora, perlomeno. Il padre, 
prima di chiudersi in un dolore 

' disperato, si e lasciato sfuggire 
solo una frase: «Proprio la sera 
prima eravamo stati minaccia
ti, io e lui..... a MS 

Irruzione dei carabinieri 
in ex pensioni e ristoranti 
trasformati illegalmente 
in ospizi maleodoranti 

Fino a 95.000 lire al giorno 
Falsi medici e infermieri 
La Usi garantiva rimborsi: 
si indaga sulle complicità 

Scandalo anziani a Torino 
Chiuse 12 «case di riposo» 
A Torino un altro clamoroso caso di sfruttamento 
degli anziani. In un blitz dei Ce, dodici «case di ripo
so» sono risultate abusive: avevano solo la licenza 
per trattorie e pensioni. Interventi sanitari svolti da 
personale non abilitato, vani angusti e bui. Per alcu
ni «istituti» c'era da mesi un'ordinanza di chiusura 
che non è stata attuata. L'Usi dava rimborsi: senza 
effettuare controlli? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERGIORGIO BETTI 

• 1 TORINO. I nomi suonano 
invitanti, evocano immagini di 
serenità e gentilezza: •Villa Le
tizia», -Soggiorno la Fiorita-, 
•Lago Dorato-... Ma i blitz com
piuti dal nucleo operativo dei 
Ce, dalla Guardia di linanza e 
da Vigili urbani hanno rivelato 
una realtà assai meno attraen
te. Pensioni e alberghi di quar-
t'ordine o locali aperti con li
cenza di trattoria funzionava
no, senza alcuna autorizzazio
ne, come «case di riposo- per 
anziani. Fleboclisi, iniezioni, 
sgessature e altri interventi di 
carattere sanitario e assisten
ziale erano alfidati a inservienti 
e personale non abilitato. In 
qualche caso, sii inquirenti si 
sono trovati di fronte a condi
zioni igieniche che definisco
no •disastrosi». Un albergo, il 
•Nettuno» di via Po, è stato 
messo sotto sequestro. In un 

•diano», scritto forse da un di
pendente che quando sono ar
rivati i Ce cercava di strappar
ne alcune pagine, si leggono 
frasi di questo tenore: «Oggi 
tutti si lamentavano perchè vo
levano la colazione, però il lat
te mancava...». Sembra che la 
titolare della «casa» approfit
tasse anche dell'Incapacità dei 
ricoverati per ottenere «dona
zioni» nei loro testamenti. 

Insomma, il libro nero delle 
condizioni di sfruttamento e 
sopruso cui sono sottoposti 
tanti anziani si arricchisce di 
un'altra brutta pagina. Oltre al 
•Nettuno», gli altri •ricoveri» nei 
cui confronti sono partite le 
denuncie per esercizio abusi
vo sono: •Soggiorno la Fiorita», 
via San Donato 66; «Casa Placi
da-, via Giacomo Medici 54; 
•Albergo Traforo», piazza Sta
tuto 9: «Casa Mariana», via Prin-

Continua l'esodo, a Otranto si aggrava l'emergenza 

In arrivo altri 400 albanesi 
Restinco, riapre il campo profughi 
Una soluzione per l'emergenza. Nei prossimi giorni 
veni riaperto il campo di Restinco, in provincia di 
jBrindisi, che potrà ospitare fino a duemila persone. 
Ma dall'Albania continuano senza sosta ad arrivare 
profughi. Ai circa mille già approdati a Otranto, 
Brindisi e Taranto se ne sono aggiunti ieri altri di-
ciotto, e il ministro Scotti ha annunciato l'arrivo di 
una nave con altri 400 albanesi. • -

• ? • OTRANTO. Ormai sono 
più di mille, e continuano ad 
arrivarne. Solo ieri, altri tredici 
profughi albanesi sono appro
dati a Otranto alle 3 e mezzo 
del mattino dopo una rapida 
traversata di due ore e mezzo a 
bordo del «Dyrrah», un rimor
chiatore potente e attrezzato. 
Tre di loro, pero, hanno deciso 
di tornare in patria, mentre gli 
altri dieci hanno subito dichia
rato di volersi stabilire in Italia. 
Cinque loro connazionali, me
no fortunati, dopo una notte di 
precaria navigazione su una 
barca da turismo di appena sei 
metri di lunghezza hanno ri
schiato di naufragare al largo 
di S. Cataldo di Lecce, a sole 

otto miglia dalla costa italiana. 
Fortunatamente, i cinque sono 
stati avvistati e tratti in salvo da 
un traghetto greco, lo «ionian 
Galaxl», proveniente da Patras
so e diretto ad Ancona, dove è 
atteso per questa mattina alla 
8. 

I profughi albanesi - che 
hanno preso il mare, diretti 
verso l'Italia, con ogni tipo 
d'imbarcazione, spesso a> li
miti della navigabilità e anche 
oltre - sono stati spinti dal gio
co delle correnti e dei venti di 
Suesti giorni soprattutto verso 

Uranio, dove ne sono appro
dati circa settecento, mentre 
altri sono arrivati a Brindisi e 

qualcuno anche a Taranto. Ma 
il cambiamento del vento fa . 
prevedere chi; dalle prossime 
ore gli arrivi si concentreranno , 
principalmente a Bnndisi, do
ve tra l'altro starebbe giungen
do - a dame la notizia e stato, 
nel corso di un vertice a Pado
va sull'ordine pubblico, il mini
stro degli Interni, Vincenzo 
Scotti - una nave con altri 400 
profughi. E nessuno sa quanti 
potranno arrivarne ancora nei 
prossimi giorni, né dove po
tranno esseri! alloggiati. Mi
gliaia di albanesi si sono rac
colti ieri nel porto meridionale 
di Valona nella speranza di 
imbarcarsi per l'Italia. Lo ha re
so noto l'agenzia ufficiale al
banese Ata. Alcuni di loro so
no stati «attirati dalla notizia, 
del tutto priva di fondamento, 
secondo cui traghetti sarebbe
ro stati mandati dall'Italia per 
raccoglierli. 

A risolvere, almeno tempo
raneamente, il problema do
vrebbe venire, nel prossimi 
giorni, la riapertura del campo 
profughi di Restinco, in provin
cia di Brindisi - dove durante 
l'estate dello scorso anno tro
varono alloggio 815 albanesi 
- , il cui utilizzo per ospitare fi

no a 2.000 «boat people» « sta
to deciso ieri mattina a palaz
zo Chigi. Ma occorreranno al- , 

. meno quattro o cinque giorni 
per organizzare la partenza del 
battaglione «Piave» degli alpini, 
che vi era stato trasferito nelle 
scorse settimane nel quadro 
delle misure antiterrorismo 
messe in atto in seguito alla 
crisi del Golfo. E ci vorrà un al
tro paio di giorni prima che i 
profughi possono entrarvi. Per 
il momento, al camping «Fras-
sanilo» di Otranto sono arrivati 
dalla Protezione civile di Po
tenza dieci container e dieci 
tende. Un po' poco rispetto al
la situazione d'emergenza che 
si è creata a Otranto, una citta
dina di appena cinquemila 
abitanti 11 cui consiglio comu
nale ha chiesto Ieri «l'interven
to urgente e straordinario del 
governo, che deve farsi carico 
del problemi in questione che 
potrebbero peggiorare di ora 
in ora, visto che il Comune di 
Otranto non £ assolutamente 
in grado di farvi fronte». 

La situazione, insomma, si 
sta facendo estremamente dif
ficile. Nelle scuole elementare 
e media di Otranto, requisite 
per alloggiare prowisoriamen-

cipi d'Acaja 8; «Albergo Cele
ste», via Principessa Clotilde 
81, 'Albergo Vittona», via Bo-
nafous 5; -Villa Letizia», via 
Belfiore 40; «Lago Dorato», 
piazza Carlo Felice 7; -Alber
go-, via Principi d'Acala 9; 
•Club Maria Vittoria», via Maria 
Vittoria 27; «Pensione Susa», 
corso San Martino 4. Fra titolari 
e «collaboratori» vari, arriva a 
23 il numero delle persone 
coinvolte nell'inchiesta. Questi 
i nominativi già resi noti: Beni
to Damiano, Udina Conforto, 
Giuseppa Manetta, Emanuela 
Pulze, Saverio Fiorillo. Carlo 
Berlini. Antonio De Carlo. Gra
ziella Colombano. Vittoria Si
na, Maurizio e Graziana Girar
di, Maria Gardò, Patrizia Gatti. 
Alessandro e Giorgio Gatti. Ma 
gli accertamenti continuano, 
non mancheranno sicuramen
te sviluppi. «Stiamo indagando 
su tutto» ha detto il doti. Gior
gio Vìtari, sostituto procuratore 
presso la Pretura e coordinato
re del •pool» di magistrati che 
si occupano specificamente 
dei reati contro la terza età. E il 
magistrato probabilmente si n-
feriva anche alle ecchimosi ri
scontrate su alcuni anziani e di 
cui resta da accertare la causa. 

Le «case» abusive ospitano 
234 persone tra i 65 e i 100 an
ni d età, molte delle quali non 
autosufficienti e affette da tur

be psichiche. Le rette «ufficiali» 
vanano da 17 mila lire (alle 
quali si aggiunge la voce «spe
se-) fino a 95 mila lire al gior
no. Ma anche le tanffe verran
no sottoposte ad accurati con
trolli, motivi per sospettare il 
peggio non mancano davvero. 
Durante l'ispezione al «Club 
Maria Vittona», che risultava 
costituito per «promuovere e 
favorire manifestazioni cultu
rali», i militari hanno sorpreso 
il gerente, Maurizio Girardi, 
mentre tentava di distruggere 
dei documenti. L'attività di 
questo strano «Club», a quanto 
pare assai più attento al «busi
ness» che alla cultura, doveva 
essere sospesa in base a un'or
dinanza del novembre scorso 
che qualcuno, non si sa come 
e perchè, aveva provveduto a 
revocare. E qui si apre proba
bilmente il capitolo delle re
sponsabilità politiche che po
trebbero risultare assai pesan
ti. Anche per l'«Albergo» di via 
Principi d'Acala esiste un'ordi
nanza comunale di chiusura, 
con la data di tre mesi or sono, 
che non 6 mai stata attuata. 
Secondo gli inquirenti, «l'Usi 
rimborsava parte delle rette» 
ad alcune delle pseudo case 
di riposo», senza però ricono
scere le strutture come presidi 
socio-sanitari. Solo «disguidi» o 
qualcosa di più grave? 

Con interpellanze al Comu
ne e alla Regione Piemonte, i 
gruppi Pcl-Pds hanno chiesto 
che sia fatta luce piena. Nel
l'ottobre scorso, un consigliere 
comunista dell'Usi aveva de
nunciato che ai familiari di an
ziani ricoverati negli ospedali 
venivano consegnati elenchi di 
«istituti di nposo», fra i quali 
spiccano i nomi di quelli sotto 
inchiesta. Perchè non si cercò 
di appurare come stavano le 
cose? E' severo il giudizio del 
dott. Mario Fantò che ha parte
cipato, come medico, ai so
pralluoghi nelle dodici -case»: 
•E' bastato sentire la puzza di 
certi locali, per capire... Siamo 
di fronte a un altro caso che di
mostra la grave insufficienza 
delle strutture pubbliche. La si
tuazione è grave soprattutto 
per le donne: devono aspetta
re anche un anno per avere un 
posto nei ricoveri pubblici, il 
30 per cento muoiono prima 
di ottenerlo». E chi può, natu
ralmente, si rivolge al settore 
privato, non di rado gestito in 
modo vergognoso o addirittu
ra disumano. Nell'84 fu creato 
a Tonno il servizio di ospeda
lizzazione a domicilio, ma non 
si è fatto ciò che occorreva per 
potenziarlo- «Il personale è 
sempre quello, se ci chiamano 
da un'area periferica della cit
tà non possiamo andarci». 

Profughi albanesi alloogiali in una scuola di Otranto 

te i 670 profughi arrivati nei 
giorni scorsi, ai quali si sono 
aggiunti i tredici dell'altra not
te, le condizioni igieniche so
no quanto meno precarie, 
malgrado l'impegno di Prote
zione civile e Croce rossa, che 
hanno distribuito cibo, coperte 
e medicinali e prestato soccor
so ad alcuni profughi in cattive 
condizioni fisiche a causa di 

lente o di denutrizione. Di po
co migliore la situazione a 
Brindisi, dove il Comune ha al
loggiato a proprie spese - ma i 
fondi sono ormai agli sgoccioli 
- i nfugiati albanesi in tre al-

i borghi della città. A riconosce
re la gravità del problema è lo 
stesso Scotti, secondo il quale 
('•emergenza rischia di aggra
varsi, dati gli sviluppi della cri

si» in Albania, per cui «è previ
sto un potenziamento dei 
campeggi», mentre «penso co
munque - aggiunge il ministro 
- di poter convocare già do
mani (oggi per chi legge, ndf) 
un incontro con i ministri inte
ressati al problema per poter 
predisporre delle misure più 
stabili rispetto a queste, che 
sono d'emergenza». 

Casson sulle stragi 
«Segreto di Stato? 
Solo 
volontà politica» 

Non versò 
10.000 lire 
al fisco 
Assolto in appello 

Accusato d'aver omesso di versare al fisco dieci mila lire, 
il titolare di un albergo è stato prosciolto in appello dopo 
quasi cinque anni di vicissitudini giudiziarie. L'imprendi-
tore. Salvatore Antonio Rrino 44 anni nativo di Bosa 
(Nuoro), era stato condannato in pnmo grado ad un 
mese e dieci giorni di arresto: i giudici del tribunale pena
le di Oristano lo avevano riconosciuto colpevole di viola
zione fiscale per non aver versato interamente (manca
vano dieci mila lire) le ntenute d'acconto operate sulle 
somme corrisposte ad alcuni dipendenti stagionali. Im
pugnato il verdetto, l'albergatore è stato ora assolto in 
appello grazie anche ad una recente disposizione legi
slativa che ha depenalizzato le infrazioni fiscali meno 
gravi. Il collegio giudicante ha infatti dichiarato non do
versi procedere nei confronti dell'imprenditore perché «il 
fatto non è previsto dalla legge come reato». 

«Non so perché si sollevi il 
problema falso di porre o 
non porre il segreto di Sta
to per fatti di strage. Non 
esiste in dintto una que
stione di questo tipo, è una 
questione non normativa 
ma di volontà politica»: lo 

ha detto a Padova il giudice istruttore vene
ziano Felice Casson intervenendo ad un convegno sul te
ma: «L'Italia delle trame e i compiti della giustizia». Cas
son, rispondendo ad alcune domande del pubblico sul
l'opposizione del segreto di Stato su vicende oggetto di 
inchiesta, tra cui la struttura «Gladio», ha detto: «Esiste già 
una forma che va applicata, quella prevista dalla legge di 
riforma dei servizi segreti del 1977, in base alla quale in 
nessun caso possono essere oggetto di segreto di Stato 
fatti eversivi dell'ordine costituzionale». «Non so se esista
no norme più chiare di questa — ha proseguito il giudice 
- quando si dice in nessun caso, è in nessun caso». «Se 
non e un fatto eversivo dell'ordine costituzionale una 
strage, o un'associazione sovversiva e di cospirazione 
politica - ha aggiunto - allora non so cosa sia eversivo». 

Una Ferrari 348 tb è stata 
sequestrata dagli agenti 
della squadra mobile in un 
garage pubblico dove è 
stata ritrovata in seguito al
le indagini svolte su incari-

^mmmmm^^^^m^mmmmm c o della magistratura di 
Modena. La ricerca è ini

ziata su richiesta della direzione commerciale della Fer
rari la quale aveva ricevuto, tramite un'agenzia di prati
che automobilistiche di Roma, la richiesta di un italiano 
residente nella capitale di omologazione in Malia ed in 
europa della vettura che recava le targhe di Kuwait City. 
Le ricerche della stessa Ferrari avevano consentito di ac
certare che l'auto era stata inviata, insieme ad altri esem
plari nella capitale del Kuwait ed acquistata dal commer
ciante di macchine Essa Kalul. L'Interpool ha poi scoper
to che la Ferrari era stata rubata insieme ad altre auto nel 
saccheggio durante l'occupazione irachena. La polizia 
ha accertato che un alto ufficiale iracheno era riuscito ad 
esportare la vettura inviandola prima in Giordania e da 
qui, via mare, nel nostro paese dove un cittadino italiano 
aveva provveduto a svolgere tutte le operazioni di sdoga
namento e a richiedere quindi alia Ferrari l'omologazio
ne della vettura nel territorio italiano e in quello europeo. 

Trovata a Roma 
una Ferrari 
sequestrata 
nel Kuwait 

Il «Giornale 
di Brescia» 
non uscirà 

e domani 

«Il Giornale di Brescia» non 
sarà in edicola oggi e do
mani in seguito a uno scio
pero di due giorni procla-

oqoi e domani mato dal consisiio di fa°-
3 3 brica per protesta contro la 

m^mmmmmmmmmmmmm^m direzione aziendale nel
l'ambito della vertenza per 

il contratto di lavoro. In particolare lo sciopero è stato 
proclamato in merito a una vertenza intema sulla effet
tuazione delle ore di lavoro straordinario. 

Vacanze pasquali 
Più brevi 
nel Lazio 
e in Umbria 

Dureranno Fino al 2 aprile, 
e non fino al 3. le vacanze 
pasquali degli studenti del 
Lazio e dell'Umbria. Lo 
rende noto l'ufficio stampa 
del provveditorato agli stu-

^ _ _ ^ ^ ^ di di Roma precisando che 
in un pnmo tempo fissata 

al 3 aprite, la data è stata successivamente modificata 
dalla sovrintendenza scolastica regionale. 

GIUSEPPI VITTORI 

D diciottenne morto domenica durante una sparatoria a Catania 

«Non d saranno coperture» 
Indagine sul giovane uccìso dai ce 
Ancora rabbia nel quartiere catanese Monte Po dopo 
l'uccisione del giovane pregiudicato che cercava di 
sfuggire all'arresto. Gli abitanti della zona accusano i 
carabinieri di aver ucciso Massimo Faro a sangue fred
do. Un dramma maturato in un quartiere ghetto. Po
che risposte sulla dinamica dei fatti dall'autopsia e da
gli accertamenti. Il magistrato promette che «non ci sa
ranno coperture e che l'inchiesta andrà fino in fondo». 

WALTIR RIZZO 
• i CATANIA. Il giorno dopo, 
tra i palazzi spettrali di Monte 
Ijo, e'* ancora rabbia. Qui la 

H continua a non avere 
i sulla fine di Massimo Fa-
giovane pregiudicato ca

lanti* di diciotto anni fredda
lo da due corpi di pistola nel 
Urtino pomeriggio di domeni
ca dopo un rocambolesco in-
Mgubnento con un'autopattu-
g ià dei carabinieri. Per le quat
tromila persone che vivono 
neD'««nferno» di Monte Po e 
che domenica hanno dato vita 
ad una rivolta, la morte di Mas-
timo Faro e stata «un'esecuzio
ne in piena regola». Racconta- • 
no una scena raccapricciante: 

il giovane, colpito ad una gam
ba, sarebbe stato finito con un 
colpo alla nuca. 

Diversa la versione che que
sta mattina veniva ripetuta dai 
militari dell'Arma. «Conosco 
bene I due protagonisti della 

i storia di Monte Po - dice un uf-
' fidale del Gruppo carabinieri 
di piazza Verga che chiede l'a
nonimato - , non ero presente 
al fatto ma sono certo che nes
suno di loro può essere stato 
capace di fare quello di cui li 
accusa la gente». In un modo o 
in un altro, comunque, 1 milita
ri domenica pomeriggio han
no sparato decine di colpi. Il 
ragazzo colpito stava scappan

do ed era disarmato. «Prima di 
emettere giudizi bisogna ren
dersi conto di quali sono le 
condizioni in cui operano I no
stri uomini in un posto come 
Monte Po». Spiegazioni che 
non convincono T 4.000 abi
tanti di Monte Po, un quartiere 
considerato fra i più pericolosi 
della citta in cui si concentra 
l'80% della criminalità catane-
se. 

Massimo Firo è il fratello 
minore di Nino Faro, un killer 
temuto e rispettato da queste 
parti: fu lui che uccise II boss 
Francis Turaiello e gli divorò il 
fegato e il cuore a morsi. Mas
simo aveva iniziato la carriera 
all'interno della malavita cata
nese. Denunciato per rapina e 
furto negli anni scorsi, quando 
era ancora minorenne, si pre
parava a seguire le orme di 
tanti albi ragazzi di questo 
quartiere che trovano I unica 
fonte di occupazione nella 
grande criminalità organizza
ta. La carriera comincia con i 
piccoli furti, poi si passa alle 
rapine e quindi, ancora mino
renni, si arriva all'omicidio. 

Monte Po forse è il cuore di 
questo dramma. Enormi caser

moni costruiti negli anni Ses
santa, dopo lo sventramento 
del centro stonco, hanno ospi
tato centinaia di famiglie, la
sciate senza i più elementari 
servizi. Qui l'acqua è un lusso 
che viene concesso solo po
che ore al giorno. Non esiste 
un cinema, un giardino pub
blico, un asilo, un centro so
ciale. C'è solo la strada e le 
pietraie che circondano il 
quartiere. Qui crescono i «ma
novali» di Cosa nostra, disposti 
ad uccidere In cambio di mez
zo milione o di un motorino 
scassato. Qui è nato, vissuto è 
morto Massimo Faro. Il suo de
stino era segnato, come quello 
dei tanti ragazzi che ieri si af
follavano, urlando inferociti, 
attorno al cadavere del loro 
coetaneo. «Non ci saranno 
punti oscuri in questa vicenda 
- dice asciutto il sostituto pro
curatore della Repubblica Ni
colò Manno, il giudice incari
calo delle indagini sulla morte 
di Faro - , non ci saranno co
perture per nessuno». 

Intanto, sono state seque
strate le pistole d'ordinanza 
dei tre carabinieri che domeni
ca pomeriggio hanno aperto il 

Massimo Faro 

fuoco a Monte Po. Da una di 
queste armi sono partiti i colpi 
mortali. Questo è runico risul
tato certo emerso dall'autopsia 
eseguita dal professore Biagio 
Guardabasso dell'Istituto di 
medicina legale catanese. Due 
I colpi che hanno centrato il 
ragazzo. Uno gli ha trapassato 
la coscia, l'altro gli ha attraver
sato il collo uccidendolo. Nes
suna risposta sulla distanza 
dalla quale è stato esploso il 
colpo mortale. Rimane ancora 
da analizzare il tessuto degli 
abiti del ragazzo. Se esistono 
tracce di bruciature o di polve
re da sparo è il segno che il 
colpo è stato sparato a brucia
pelo. 

Violentata e uccisa: il giovane fermato ha molti graffi e nessun alibi 

Piacenza, «prove schiaccianti» 
contro il fidanzato della ragazza 
«Prove schiaccianti». Cosi i carabinieri dei nucleo 
operativo di Milano definiscono gli indizi raccolti 
a carico di Alex Maggiolini, l'ex fidanzato di Ro
sanna Jean Wade, la ragazza strangolata nel pia
centino. Lo studente di 20 anni avrebbe ucciso 
Rosanna perché lei lo respingeva. Alex ora si tro
va nel carcere di San Vittore, in attesa che il magi
strato convalidi il fermo. 

MARINA MORPUROO 

wm MILANO. £ pieno di graffi 
che non sa giustificare. Non 
ha un alibi per la notte tra ve
nerdì e sabato, quella in cui 
Rosanna è stata strangolata e 
forse violentata. Queste - di
cono i carabinieri di Milano, 
FVorenzuola d'Arda e Piacen
za - sono solo alcune delle 
prove, definite «schiaccianti», 
che nel giro di 48 ore si sono 
accumulate a carico del gio
vanissimo Alex Victor Max 
Maggiolini, studente milane
se. 

Alex è stato fermato nelle 
primissime ore di domenica. I 
carabinieri hanno bussato 

nella tarda serata di sabato al
la porta del suo appartamento 
- in via Paislello 28 - e lo han
no accompagnato negli uffici 
di via Moscova, per un primo 
Interrogatorio. Il ragazzo ap
pariva avvilito, preoccupato, e 
tuttavia ben deciso a negare 
ogni eventuale accusa: si. era 
andato a trovare la sua ex fi
danzata Rosanna, ma l'aveva 
lasciata viva e vegeta. Alle 
2.40 per Alex e scattato il fer
mo, e dopo un lungo interro
gatorio alla presenza del ma
gistrato, per lui si sono aperte 
le porte del carcere di San Vit
tore. Questa mattina il giudice 

delle indagini preliminari di 
Piacenza deciderà sulla con
valida del fermo. 

Su Alex pesa dunque l'ac
cusa di aver strangolato e for
se violentato la ragazza che 
per molti mesi aveva amato in 
modo passionale, tumultuo
so. Il corpo di Rosanna è stato 
trovato sabato mattina in un 
abbandonato e lurido casello 
ferroviario, lungo la strada 
che da Chiaravalle porta a 
Fiorenzuola. Rosanna era se
minuda, il collo presentava le 
molte ecchimosi prodotte dal
la stretta mortale di una cintu
ra o di un [accetto. Fino a po
che ore prima la ragazza ave
va lavorato nel bar del circolo 
Arci di Chiaravalle. Appariva 
allegra come sempre: alle due 
di notte era uscita, era andata 
a casa a cambiarsi d'abito. 
Aveva un appuntamento, 
quasi certamente sapeva che 
avrebbe incontrato Alex, il 
suo ex fidanzato. I rapporti 
con lo studente milanese si 
erano rotti circa sei mesi fa, 
dopo un storia d'amore tor-

mentatissima. Alex era molto 
possessivo, geloso fino all'os
sessione e reso ancor più in
stabile dall'eroina di cui face
va uso. Rosanna invece era di
sinvolta, amichevole con tutti, 
amante del ballo e delle sera
te in discoteca. La situazione 
era precipitata - spiegano i 
carabinieri - quando la ragaz
za era rimasta incinta. Rosan
na voleva quel bambino, ripe
teva ad Alex che quel figlio 
era suo: ma lo studente non ci 
aveva creduto. Diceva «non e 
mio, non lo voglio, devi abor
tire» e alla fine Rosanna aveva 
abortito. Una decisione desti
nata a pesare: la giovane non 
aveva perdonato Alex, per la 
rabbia e il dolore aveva co
minciato ad uscire con altri, ri
fiutando di tornare con lui. 
Questo, secondo i carabinieri, 
il motivo che avrebbe spinto il 
ragazzo ad andare fino a 
Chiaravalle, a portare Rosan
na in un luogo isolato nel ten
tativo di convincerla a far l'a
more con lui, e infine ad ucci
derla, sconvolto dalla rabbia 
per l'ennesimo rifiuto. 
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